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Vincenzo Melluso

Concorso per la riconfigurazione del fronte mare sud, Messina

Vincenzo Melluso con Benno Albrecht e Ipostudio
2011

Il rapporto tra morfologia e struttura insediativa ha fatto della città dello Stretto 
un caso emblematico, dove le metamorfosi si sono per secoli modulate tra 
memoria e innovazione.
Ricordare lo scenario del Teatro Marittimo di Juvarra, lungo la falce del porto, 
offre un riferimento fondamentale per descrivere le potenzialità di un luogo che 
ha sempre trovato, nella logica insediativa e nel rapporto con il paesaggio, una 
sintesi tra storia passata e scenari futuri (nell’immagine a fianco: Juan Ruiz, 
Veduta di Messina, 1740, olio su tela).
La ricostruzione di Messina, dopo il disastroso terremoto del 1908, si fonda 
a partire da un sistema urbano che ha nell’elemento dell’isolato, con una 
declinazione originale, il cardine del suo principio insediativo.
Negli anni ottanta, insieme ad altri architetti e studiosi, ho avviato una serie di 
iniziative che hanno avuto come obiettivo il riconoscimento del valore primario 
della struttura urbana rispetto alla storia del XX secolo della città ma, soprattutto, 
in vista di possibili future trasformazioni della città dello Stretto.
Gli esiti, in particolare di un Simposio di progettazione, furono determinanti per 
fare emergere qualità e potenzialità della sistema insediativo messinese, offrendo 
temi di riflessione, ipotesi progettuali e suggerendo le tracce per un potenziale 
sviluppo della città. 
Il progetto per il concorso per il nuovo fronte mare di Messina, lungo la costa 
sud, assume questa premessa come costitutiva per una articolata azione di 
trasformazione urbana.
Partendo da una lettura attenta del sistema insediativo della città, in particolare 
della parte a ridosso dell’area di concorso, si fa emergere l’elemento dell’isolato 
e la sua trama come materiali paradigmatici del disegno urbano.
Essi si pongono come specchio di una condizione insediativa semplice ma 
sorprendente, una artificiosità urbana decontestualizzata dall’ordine geometrico 
e ripetitivo delle forme, indice di una contrapposizione progettuale calcolata nei 
confronti della geografia del luogo.
Tutti fattori di un quadro organizzativo composito di una città il cui centro vitale 
è un esterno: lo Stretto, mare tra la Sicilia e la Calabria, cuore della città. La 
città futura in ogni caso deve misurarsi con la struttura attuale di cui l’isolato è 
parte fondativa e peculiare. Questa scelta offre la possibilità di recuperare valore 
insediativo ad una parte strategica, ritrovando così tutti gli elementi qualificanti 
del sistema degli isolati storici, reinterpretandoli figurativamente. Una idea di 
sviluppo urbano tale da far ritrovare quei valori indispensabili per un corretta 
espansione, offrendosi anche come volano per un recupero architettonico e 
sociale della zona.
Il progetto propone una sequenza che conferisce all’elemento dell’isolato, pur 
mantenendone la trama, un carattere prima denso e radicato sul terreno, poi verso 
il mare sempre più leggero, sospeso e facilmente attraversabile, determinando così 
una successione di spazi aperti, pubblici e privati, definiti da edifici residenziali, 
terziari e commerciali.
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